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Sito web: http://lexytimms.wix.com/savingforever

Facebook: https://www.facebook.com/SavingForever

Trailer del libro: http://www.youtube.com/watch?v=ABs_uaeEamo

Iscriviti alla mia newsletter per leggere nuove versioni, informazioni e materiale gratuito!
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Vuoi saperne di più...

GRATIS?

Iscriviti alla newsletter di Lexy Timms

E lei ti manderà
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Iscriviti per notizie e aggiornamenti!
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TRAFILETTO PUBBLICITARIO PER SEMPRE INSIEME # 3

Il matrimonio del secolo è in programma – e sarebbe stato bello se qualcuno avesse pensato di chiedere ad entrambi gli sposi quello che volevano. Ma la dottoressa Melissa Bell è così presa da quello che sta succedendo con la Doctors International ora che il direttore non fa più parte dell’organizzazione, semplicemente non ha l’energia per dire di no a nulla. Soprattutto la madre di Brant Layton, la leggenda di Hollywood Linda Phelps.

Non è che Brant sia d’aiuto. È stato assente ingiustificato dal momento che sua madre è tornata ad L.A., ed è troppo distratto per notare che la sua fidanzata si dibatte in un mare di obblighi sociali. Oh certo, tira fuori lo smoking al momento giusto e dice tutte le cose giuste, ma qualcosa non va e non sta parlando.

Sembra che ci sia stata un’interruzione delle comunicazioni. E con il grande giorno che si avvicina velocemente, Brant e Mel sono più disconnessi che mai. La luna di miele è finita, anche prima che vengano celebrate le nozze?
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Capitolo 1

Melissa Bell si stiracchiò e sorrise. Come un gatto in calore. Il pensiero le piacque e, come un gatto, strofinò la guancia contro il petto grosso e muscoloso di Brant Layton. Il suo fidanzato. Anche dopo due settimane la frase sembrava ancora nuova. Eccitante. Fece scorrere le dita tra i peli che gli crescevano sul petto – solo la quantità perfetta per giocare, spessi e ricci contro la punta delle dita – e contemplò una vita con quest’uomo.

Il pensiero, piuttosto, le piaceva.

Russava un  po’. C’erano voluti alcuni giorni per abituarsi al suono, ma lei non riesce nemmeno più a sentirlo. Per quanto le sembrasse, aveva dormito meglio di quanto avesse fatto da molto tempo. Come avere la mia macchina personale per il rumore bianco.

La mia macchina personale, piuttosto sexy, del rumore bianco...

Il suo capezzolo era appena sotto il suo mento e lei lo baciò, le labbra indugiarono in una dolce carezza. Non si mosse.

“Hmmm...” Sollevò la testa per guardare il capezzolo, poi fino al suo viso, poi di nuovo al capezzolo.

Quindi, applicando semplici capacità di risoluzione dei problemi, avvolse le labbra attorno alla dura protuberanza della carne e fece scorrere delicatamente i denti sul capezzolo e aspettò una reazione.

Niente.

Se non altro, russava più forte di prima.

Mel si mise a sedere e guardò l’uomo nel suo letto. Il suo letto. Il loro letto. Era fuori, morto per il mondo. Per un po’  ascoltò il suo respiro profondo e uniforme. Sorrideva a ogni occasionale russamento.

No, non si stava svegliando per niente.

O lui potrebbe...?

Faccia accesa di malizia, lei con molta attenzione ha portato indietro le coperte per esporlo alle ginocchia.

Qualunque cosa stesse sognando, era buona. Mel soffocò una risatina, paragonando l’immagine alla Torre Pendente di Pisa. Come potrebbe non essere considerato... carino?

Si spostò con infinita cura, sedendosi e allargando le ginocchia con uno sguardo diffidente sul viso. Non ancora dormendo. Mel provò a sporgersi in avanti, poi mentalmente imprecò mentre la sua cortina di capelli si spostava in avanti, le estremità svolazzanti lungo il suo duro addome. Trattenne il respiro e lo aspettò per un paio di battute, poi riprovò, questa volta tirandosi indietro i capelli sopra la spalla. Le sue labbra toccarono la punta del suo albero. Un bacio a farfalla, seguito da un esitante ritiro.

Sbuffò un po’. Un po’ spostato.

Mel si bloccò, il cuore batteva all’impazzata. Poi, in un momento di “che diavolo” audace, si sporse in avanti e lo leccò per tutta la lunghezza. Forse la sua lingua si è soffermata un po’  in quel punto speciale appena sotto la testa e ha aspettato segni di vita.

Questa volta si mosse ancora un po’, tutto il suo corpo si girò un po’ di più verso di lei. Il russare cessò. Quindi viene riproposto di nuovo.

Sorridendo alla sua abilità da ninja, abbassò la bocca su di lui, la sua lingua avvolse la sua carne, in una carezza tenera come lei lo prese in bocca. Lo lasciò scivolare lungo la lingua fino alla parte posteriore della gola e poi prese un respiro profondo, rilassando la gola quel tanto che bastava in modo da poter gestire il resto, le sue labbra premute fino alla base di lui.

C’era una presa di aria dal qualche parte nelle vicinanze del cuscino mentre lei alzò la testa per ottenere una migliore leva finanziaria, e lei aveva appena cominciato a succhiarlo sul serio, quando la porta della camera si spalancò.

“CARO! Devo insistere che ora se ne occupi di questo, vero... Oh mio Dio!”

Mel non poteva sentire il resto, con le sue urla e le sue immersioni sotto le coperte. “Qual è il problema con lei?” borbottò alle caviglie di Brent.

“Potresti imparare a bussare!”

Mel sbirciò fuori con cautela. Brant era ancora sdraiato lì, esattamente dove l’aveva lasciato, con l’asta ancora all’altezza dell’albero e luccicante della sua saliva. Mel pensò di aver rubato il lenzuolo, lasciandolo completamente esposto. Non che questa cosa sembrava importargli.

“Oh, per l’amor di Pietro, Brant”, Linda Phelps liquidò la sua lamentela con un cenno di saluto. “Tutto quello che ha lei, io e tutto quello che hai, te l’ho dato e ripulito più volte di quanto possa contare. Ad ogni modo, hai passato settimane insieme senza interruzioni mentre tornavo a Parigi, ma ora tutto questo deve finire. Hai idea di quanto tempo ci vuole per organizzare un matrimonio decente? Sarà completamente fuori stagione quando voi due riuscirete a fare qualche progetto!”

Perché è ancora qui? Perché sta ancora parlando? “BRANT?” Chiese Mel sotto le coperte, con la voce che vacillava in una nota incerta “fai qualcosa”.

Cosa che, per fortuna, ha fatto. Brant si alzò, il topo, completamente senza vergogna, ed entrò nel bagno, grattandosi la testa come ha fatto, come se non aveva una cura in tutto il mondo.

“Impara a bussare, mamma!” egli disse da sopra la spalla mentre la porta si chiuse dietro di lui. “Non è così difficile, batti solo il tuo pugno sul legno.”

“A quanto pare è quello su cui sono entrato!” Linda richiamò, e rivolse la sua attenzione al grande grumo ancora nascosto nel letto. Mel si arrampicò ulteriormente sotto le lenzuola, cercando di indietreggiare sotto i cuscini per buona misura.

Sembrava sospettosamente uno sbuffo. Linda Phelps, la Linda Phelps, rideva di lei?

“Melissa, per favore, incontra Tasha, lei è la migliore wedding planner. Tu non hai idea di quanto sia difficile è stato quello di garantire il suo preavviso in così breve tempo. Io fondamentalmente ho dovuto parlare verso ogni favore mi sia mai capitato.”

Aspettare cosa?

“Piacere di conoscerti”, disse una voce femminile da qualche parte vicino alla porta.

Mel si bloccò. “Cosa...?”

“E questo è Pierre. Pierre è uno dei migliori pasticceri. Lui semplicemente ha avuto delle divine idee per la tua torta.”

“Zee è meglio!” protestò la voce di un uomo. “Sì zee è meglio!”

“Sì,” continuò Linda, sembrando perplessa. “Sono sicuro che lui abbia avuto la creazione più deliziosa!” Fece una pausa. “Sarebbe meglio...” Fece una pausa, guardando apparentemente Pierre per essere d’accordo con lei.

“Un piacere, signorina.”

Dimentica i cuscini. A questo punto Mel stava cercando di capire come mettersi tra il telaio del letto e il muro. “BRANT!”

“Oh, non preoccuparti, cara. Noi saremo qui quando si è pronti, basta prendere il proprio tempo. Tuttavia, non più di pochi minuti. Dopotutto, sono le 9:00 passate. La giornata sta finendo!”

La coperta scivolò, e Melissa Bell, medico disoccupato, guardò con occhio diffidente quando Linda Phelps, vinse il premio come attrice, leggenda di Hollywood, e la madre di Brant, spazzò l’entourage fuori dalla stanza. La porta si chiuse dietro di lei come le porte dell’inferno.

“BRANT!” Gridò Mel.

La porta del bagno si aprì. Brant era incorniciato sulla soglia, la luce splendeva dietro di lui, illuminando ogni piano, ogni angolo del suo corpo, come se fosse stato scolpito nel marmo. Se non fosse stata completamente fuori di testa, Mel avrebbe guardato lui in piedi con una certa soggezione.

Chi stava prendendo in giro? Lei stava fissando lui con una certa dose di stupore.

Un po’  sovrastato da puro terrore e forse un caso terminale di imbarazzo.

“Non ho vestiti!” sibilò.

“Anche io.” Brant la guardò per un lungo momento, con l’angolo della bocca che si contraeva verso l’alto. “Si vuole fare questo proprio adesso? Non pensi che sia un po’  imbarazzante con tutti solo dall’altra parte della porta?”

“QUESTO NON È DIVERTENTE!”

“Be’, è casa sua...” Brant alzò le spalle.

“BRANT!”

“Lo so, lo so. Ma c’è una ragione, sai.”

“Cosa?”

“Ascolta, nessuno di noi ha un lavoro da un paio di settimane. Noi siamo stati rinchiusi con l’altro; nemmeno Alice ci ha visti, ed è stata qui per pulire sei volte. La mamma mi ha detto che o ci presentiamo o sarebbe venuta a prenderci.”

“Lo sapevi?”

“No. Non sapevo che stava per tirare questo, ma lei è in mezzo alla folla di Hollywood per quaranta anni. Le tende a deformare un po’  la sua mente.”

“Brant, avevo il tuo pene in bocca!” Mel stava cercando di essere ragionevole, non poteva vederlo? “Il mio culo nudo come lei, e indicò la porta!” Fece una pausa. “Non osare ridere!”

“Non sto ridendo.” Il topo. Certo, lui era. “Ne parlerò con lei, ok? Solo...” Si avvicinò al punto in cui lei era ancora infagottata sotto le coperte. Le tolse i vestiti dal viso per darle un bacio. “Cominciamo la giornata. Andrà tutto bene. Si farà veramente. Fece il suo punto. Dai.” Le tese la mano.

Mel guardò verso la porta. C’era anche un lucchetto sulla cosa? “Sei sicuro che lei non abbia vinto per irrompere di nuovo qui?”

“Certo, come piove a L.A.” disse Brant allegramente, baciandola sulla punta del naso.

Mezza convinta, Mel si staccò dalle lenzuola e corse verso la porta del bagno. Brant a malapena è dentro, prima che lei sbattesse per chiudere.

Questo aveva un lucchetto. Di cui si è servita. Rumorosamente.

“Sta piovendo molto a L.A.?” chiese Mel, scostandosi i capelli dagli occhi.

“Quasi mai.” Si inginocchiò di fronte a lei, il suo respiro caldo sulla sua pelle mentre la sua lingua trovava quello che stava cercando.

Lasciò cadere la testa contro la porta di legno e sospirò. “Ti odio moltissimo in questo momento.”

––––––––
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Capitolo 2

Dieci minuti più tardi, un po’  a corto di fiato, ma ora da sola, Mel discute della doccia. Devo radermi le gambe? Strisciare sotto la vasca e nascondersi lì per sempre sembrava l’opzione migliore. Brant sembrava pensare che l’intera faccenda fosse esilarante, e di certo non sembrava avere problemi a essere nudo davanti a tutti. Cercava di non guardarlo, chiedendosi per tutto il tempo se lo conosceva davvero. E sospettava anche che avesse finto di dormire per tutto il tempo.

Il ratto.

Quel particolare soprannome stava iniziando a restare.

Considerando lo stato in cui sua madre li aveva trovati, Mel ripensò a tutta la sua routine mattutina. Supponendo che lei potrebbe essere solo un po’ più approfondita rispetto alla maggior parte delle suocere, sentiva che avrebbe dovuto farsi la doccia, la barba, lavarsi i denti con lo spazzolino, filo interdentale, polacco, lucentezza, polvere, sabbiare, e ammollo in candeggina.

Inoltre, più si preparava, più tempo ci voleva prima di dover affrontare di nuovo il gruppo. Poi c’era la questione di cosa si indossa a un’inquisizione dopo essere stati scoperti con il pene del figlio del capo inquisitore in bocca. E una cicatrice rossa sul corpo per l’avvio. Avevo il suo pene in bocca.

Si è lavata i denti due volte. Difficile.

Brant aveva indossato un paio di jeans una t-shirt e aveva fatto infuriare gli uomini in modo da essere pronto all’istante. Non lo invidiava da solo là fuori, ma non aveva nemmeno fretta. Di fronte allo specchio nei suoi jeans, una camicia pulita, e gli stivali che l’avevano portata attraverso le giungle del Belize e le giungle di cemento altrettanto spaventose di Los Angeles, respirò profondamente e si ricorda che tutto ciò è venuto, avrebbe dovuto appoggiarsi su Brant.

Uscì dalla camera da letto, a testa alta, e percorse il corridoio per atterrare all’interno di una torta nuziale.

Le pareti dell’ampio soggiorno erano ricoperte di pizzi di tutti i colori; bianco, rosso, bianco non bianco come l’ultimo bianco, bianco più bianco degli altri bianchi, più di una mezza dozzina di versioni di arcobaleni bianchi, rosa, blu, verdi come glassa esplosa, coprendo ogni superficie immaginabile. Mel fu momentaneamente grata di non avere un cane.

C’erano immagini addobbate su qualsiasi superficie piana che il pizzo e gli ornamenti non coprivano. Torte. Immagini di torte. Enormi, cose mostruose con strati di varie dimensioni, fiori di glassa, e delicate caramelle di zucchero a forma di cuori, cigni e...

No Brant.

“CI SEI, MIO CARO!” Linda esclamò e galleggiava, galleggiava, nell’aria per l’ingresso della stanza prima che Mel potesse ottenere i suoi piedi sotto il suo nuovo. Prese la mano di Mel e la guidò attraverso un passaggio libero tra il... il... davvero non c’era una parola per definirlo.

Mel chiuse di scatto la bocca e si rese conto di quanto fosse fuori posto. Jeans e vecchi stivali in tutto questo... schiuma.

“Tasha adorerebbe la tua opinione sugli abiti da damigella d’onore. Oh! Quale casa pensi che avrai, cara? Preferirei non più di sei, ma sono sicuro che possiamo ospitarne otto se non vuoi turbare nessuno. Capisco che possa essere noioso scegliere tra...” continuò balbettando mentre Mel cercava di concentrarsi.

Tasha? Oh sì, il cucciolo serio che segue la scia di Linda. Mel non aveva nemmeno visto la bionda in tailleur, toccando lo schermo del suo iPad, fino ad ora. Per essere gentile, Mel salutò con la mano, poi si chiese quanto avesse visto la donna, e diventò così rossa che avrebbe potuto competere con i cuori che decoravano una mostra particolarmente orribile di inviti a nozze.

Linda continuava a sbuffare, apparentemente inconsapevole che Mel non aveva nemmeno risposto. A quando aveva dato la sua stanza? Tuttavia, sembrava che lei fosse a malapena lì. Forse lei e Brant...

Dov’era Brant?

Mel si voltò in un lento cerchio. Miglia di pizzo. Acri di raso. Un ometto minuscolo con una camicia arruffata e un trucco per gli occhi da rivaleggiare con quelli di Linda che aleggiava in un angolo, le mani giunte in una posa direttamente dal film Piume di Struzzo.

Ma non un segno del suo ex amante.

“Uh...” Mel alzò un dito, come se un solo dito potesse arginare una simile tirata. “Dov’è Brant?”

“Brant?” Linda rise. “Ho paura che il mio ragazzo non sarebbe già stato in quel modo! Gli uomini sono così inutili quando si tratta di questo genere di cose, comunque.” Linda fece l’occhiolino a Tasha, che mimò la risata educata mentre era al telefono, parlando con qualcuno di giarrettiere.

“Se n’è andato?” Mel deglutì a fatica. È scappato e mi ha lasciato? Con... con LORO?

“Oh, non preoccuparti; gli ho promesso che ci saremmo presi cura di te! Non ho idea del motivo per cui avrebbe pensato che saresti stato sopraffatto...”

“Arrotolato a vapore era quello che di solito diceva”, disse Pierre sottovoce, poi tornò al suo album di torte nuziali con estrema concentrazione quando tutte e tre le donne nella stanza lo guardarono simultaneamente, una con una certa dose di censura, l’altra in una versione imitata dell’espressione del suo datore di lavoro, e una sicura che l’unica cosa che stava contribuendo a questo particolare dialogo silenzioso fosse un discreto grado di panico.

“Qualunque cosa”, Linda non fu minimamente scoraggiata. “So solo che oggi avrà molto tempo. Inoltre, ho un pranzo tutto organizzato da Dannago. Niente di fantasioso, a una dozzina di buoni e pochi amici che probabilmente dovrebbe conoscere.” Abbassò lo sguardo di Mel vestito. “Hmm... non è lussuoso, ma...”

“Ottima scelta,” disse Tasha, interrompendo Linda. Una crepa si è formata sulla sua bocca per mostrare i suoi denti.

Mel soffocò un sussulto quando si rese conto che la donna stava tentando di sorridere.

“Se non ordini il dessert,” brontolò Pierre, dal suo angolo.

Linda condusse Mel a una sedia e la fece sedere. Mel si prese un momento per essere sicuro che la sedia non fosse collegata e che non ci fossero cinghie per le braccia e i piedi. Non che la sedia elettrica non sarebbe stata più veloce e più umana del giorno che era in serbo per lei.

Linda guardò di nuovo i vestiti di Mel. La sua espressione non è mai cambiata, il sorriso non si è mosso, ma i suoi occhi si sono spalancati appena. “È abbastanza informale, come ho detto, ma potresti voler modificare la tua scelta di abbigliamento, cara.”

“Abbigliamento?”

“Significa vestiti”, disse Pierre, servizievole, chiudendo il libro con uno schiocco.

“Pierre!” Lo rimproverò Linda. “La donna è istruita; lei fa conoscere il significato dell’abbigliamento della parola!” Linda respirò un momento e la guardò. “Davvero, vero?”

Pierre roteò gli occhi. Non che Linda se ne accorgesse, era già fuori e di corsa, in una tranquilla conversazione con Tasha che ha iniziato un intero bouquet di siti web che sbocciavano sullo schermo dell’iPad.

“Sì, so cosa significa.” Lo sguardo di Mel si posò sui suoi stivali. Non erano poi così male. Li aveva appena lucidati la scorsa settimana. “Ma cosa c’è che non va in...”

“Vedi?” Disse Linda, poi si rese conto che Pierre le stava facendo delle smorfie alle spalle e lo calmò con uno sguardo che lo fece precipitare dietro un’esibizione di broccato. “Ora, non facciamo niente di tutto questo. Oggi è solo il primo di tanti giorni felici tra mia figlia e me.” Si sedette su una sedia che corrispondeva a quella di Mel e si sporse, nel suo miglior modo di confidente.

Mel avrebbe potuto comprarlo se non avesse visto questa scena in “Love Out the Window” o fosse “Romance on a Stormy Afternoon”? Lei scosse la testa. Non riusciva a ricordare. Si accigliò e si prese la camicia, cercando ancora il motivo per cui il suo abbigliamento era... cosa aveva detto? Del resto, cosa stava dicendo adesso?

“... io stesso preferisco il blu; penso che metterebbe in evidenza gli occhi splendidamente,” la donna più anziana stava dicendo da sopra la spalla di Tasha, che annuì e qualcos’altro a chiave sullo schermo.

“I miei occhi sono verdi...” disse Mel, guardando dall’uno all’altro, chiedendosi proprio quando gli abiti da sposa blu fossero stati di moda.

“Sì, cara. Linda le accarezzò la mano come se fosse una bambina. Non è un bambino molto intelligente. “E il blu li avrebbe fatti risaltare magnificamente, come stavo dicendo. Sai,” lei non fece nemmeno una pausa per soffiare: “Ho sempre voluto una figlia? Una con cui giocare, al vestito, e con cui truccarsi? I ragazzi sono notoriamente cattivi in questo genere di cose. Brant inseguiva sempre una palla da qualche parte e si sporcava in posti che non sapevo nemmeno che i ragazzi avessero”.

Alcune persone ucciderebbero per giocare a travestirsi con Linda Phelps. Mel ne era sicuro.

Tuttavia, si ritrovò a sbandare di lato, facendola alzare dalla sedia e quasi verso la porta mentre Linda era distratta, solo per essere tirata su da un abbraccio entusiasta che la lasciò senza fiato.

“Sarà così bello avere una ragazza in casa! Ha bisogno di un tocco più femminile con Brant qui così a lungo da solo.”

Mel squittì e cadde all’indietro con la sensazione che gli abbracci dovessero essere ricambiati. E più a lungo. Si agitò inutilmente e quasi cadde se Pierre non l’avesse presa. Era più forte di quanto sembrava.

“Oh caro,” Linda guardò negli occhi di Mel, “sei malato? Io conosco alcuni medici molto fini.”

Mel afferrò la scusa come se fosse un salvagente. “In realtà sono un...”

“Oh, lo so, ma di certo non lavoreresti su te stesso, è...” Linda fece roteare le dita in un cerchio perfetto cercando la parola giusta. “... non etico? Ecco perché Brant non ha vinto il lavoro su di me, anche se io sono la persona che lo ha mandato attraverso tutti quegli anni orribili di scuola medica. Non hai idea di quanto tempo ha studiato.”

“Ne ho un’idea...” mormorò Mel e chiuse le labbra. Qualunque fosse la sfocatura che aveva provato, e quelle erano state poche e lontane tra loro, ora erano certamente scomparse.

“Sì, cara, ma poi per scegliere una specialità, e ha dovuto fare tutte le scelte per trascorrere tutto il suo tempo in biblioteca o a scuola, non è mai stato a casa molto per troppi anni.”

“Oh,” mormorò Mel a denti stretti. Cominciava a capire perché.

“Allora, cosa ne pensi del blu, cara?”

“È carino?” Chiese Mel, non sicuro di quale fosse la risposta corretta. Si allungò e si passò tra le dita il campione di pizzo blu più vicino.

“No, cara, mi riferivo alla glassa.” Indicò la foto che Pierre aveva in mano di una torta bianca, guarnita di glassa blu. Sembrava una piccola villa circolare.

“Squisito?” Disse Mel, e si arrese. Cadendo di nuovo sulla sedia e stuzzicandosi le unghie pulite, cercando di capire perché era questo che rendeva il suo particolare abbigliamento così... cosa diceva Linda... informale? Ebbene, cosa si aspettava da magliette e jeans? Almeno la maglietta era nuova di zecca. E chi potrebbe obiettare a Capitan America?

Incrociò le braccia e si lasciò cadere sul sedile. BRANT! TI STO PER UCCIDERE!

“Va tutto bene, cara”. Linda si chinò per consolarla. In realtà le diede una pacca sulla testa. Come un cucciolo. “So che ti abbiamo beccato in un momento imbarazzante. Mi dispiace per questo.”

“Va tutto bene,” disse Mel con un sospiro, riprendendo finalmente la conversazione. “Non succederà mai più. Lo posso giurare!”

Linda la fissò, un sopracciglio alzato.

Cosa stava pensando la donna? Stava immaginando le cicatrici che le scorrevano su un lato del corpo? Stava progettando un chirurgo per vedere cosa potevano fare per risolverlo? Cosa ha inorridito per questo? Questa donna era perfetta. Oltre la perfezione. Come poteva Mel competere con quello? Brant può aver rimediato a quello che è successo in bagno, ma non avrebbe mai – mai – ricambiato il favore ora.

Linda continuò a guardarla. “Non succederà mai...”

Per la prima volta in assoluto, Mel ha fatto ridere la sua futura suocera.

* * *
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Mel stava frugando tra i vestiti nella sua parte dell’armadio quando Brant entrò, fischiettando. Quello era il suo quinto tempo attraverso la raccolta. Non ci è voluto molto. Aveva a malapena qualcosa: jeans, stivali, magliette, giacche... ne teneva uno come se lo accusasse di essere nascosto tra i suoi averi. Era stata nella giungla per anni, e poi a L.A. per un breve periodo. Per cosa diavolo aveva bisogno di una giacca?

Brent smise di fischiare, guardandola con aperta curiosità. “Cosa stai cercando?”

“Un fidanzato che non scappa e mi lascia con la sua orribile madre,” mormorò Mel da dietro un’altra giacca.

“Era roba da matrimonio,” protestò Brant e si tolse di mezzo da un capo di abbigliamento volante. “Non ne so niente.”

“Neanche io!” Rispose Mel, scostando una giacca da intruso. “Tua madre, invece, sa tutto quello che c’è da sapere al riguardo. Non si riposerà finché non avrà superato il matrimonio della Principessa Di!”

“Non è così male...”

“Quella era una citazione, Brant. La stavo citando!”

“Oh. Premette le labbra e sorrise. “Può essere un po’ sopra le righe.” Vedendo l’espressione sul viso di Mel, si tolse rapidamente il sorriso dal suo. “Le parlerò.”

Mel si voltò verso di lui così in fretta che lasciò le grucce sbattere dietro di sé. “Quando?” La fissò come se le fosse cresciuta un’altra testa. Non aveva idea di come si sentisse sopra la sua testa. “Non eri qui! Io ero spaventato. Sul serio. Io ero spaventato! Ho vissuto nella giungla, e nulla mi ha spaventato così tanto come quello che ho passato oggi.” E ieri, e una settimana fa, e da quando sono qui.

“Dai. Non era poi così male.”

Lo fissò. “Così male? Non lo capisci, vero? La prima volta che incontro tua madre, sono completamente nuda. Poi sono entrato mentre ti stava facendo un pompino – di nuovo nuda, potrei aggiungere. E sì!” Le sue spalle tremavano mentre lottava per riprendere fiato. “Quale genitore entra nella camera da letto del bambino adulto? Non è normale! Lo fissò. Cosa ne sapeva lei della normalità? Aveva paura e aveva vissuto in una giungla.” Ho pensato che era buono andare là fuori questa mattina e affrontare il suo perché almeno lì l’ho avuto con me!” Puntò un dito nella sua direzione. “Ma sei scappato!”

Brant si strinse nelle spalle, sembrando completamente rilassato e non infastidito. “Guarda, mi dispiace; non avevo realizzato che avresti pensato che fosse così difficile. Per la cronaca, l’avevo avvertita di non schiacciarti...”

“Rullo compressore è la parola chiave qui. Mi piace per quella parola. Spiega perché mi sento come se fossi appena stato tirato fuori strada in un lenzuolo sottile!” Le prese le spalle tra le mani e le appoggiò il mento sulla testa. Sospirò e si sciolse contro di lui. “Avevo davvero bisogno di te oggi,” disse nel suo petto, sentendo la lotta svanire da lei. Dannazione, aveva un buon profumo. Come avresti dovuto rimanere arrabbiato quando l’altra persona nella discussione aveva un odore così buono?

“Non sapevo che sarebbe stato così.” Brant sospirò, le sue mani disegnarono dei piccoli cerchi sulla sua schiena, massaggiando la tensione. “Ascolta, ti farò perdonare, va bene? Usciamo – conosco questo fantastico piccolo locale.”

Oh, era allettante. Così allettante. “No.” Mel tirò fuori la parola con un altro sospiro pesante e si allontanò con riluttanza. “Non possiamo. Tua madre ha preso accordi per noi di andare a cena stasera in un ristorante elegante pieno di persone che non conosco. Sconosciuti che valuteranno separatamente e individualmente il mio valore come moglie per il grande Dottor Brant Layton.”

“Ehi!” Le sopracciglia di Brant si abbassarono, i suoi occhi riflettevano... dolore?

Mel poteva dire che era andata troppo oltre. Non è stata davvero colpa sua. Lei sospirò. Era così fuori dalla sua portata qui. “Mi dispiace, è solo... cazzo! Lei ottenne che io tintinnassi! Mi sono sentita stupida come lei pensava che fossi.”

Brant alzò le braccia, in evidente frustrazione. “Non pensa che tu sia stupido!”

“No? Mi ha chiesto se sapevo cosa significava la parola abbigliamento. Brant, sono un dottore. Potrei non essere nella tua lega, ma come GP sono dannatamente bravo! Potrei ancora ripagare i prestiti studenteschi e, certo, ho mangiato spaghetti istantanei per un anno e mezzo per finire il college, ma non sono un povero campagnolo!” Lo guardò negli occhi e poté sentire i suoi seni aumentare la pressione contro il suo cranio. Grande. Un mal di testa in cima a tutto il resto. Si accasciò sul letto, il suo piede sfregò avanti e indietro il tappeto di peluche, disegnando modelli in quello che stava iniziando a pensare richiedesse un giardiniere per mantenere il taglio a un livello gestibile. “Sono stupido?” chiese infine, la sua voce minuscola, piccola. Sconfitta.

“NO!” La sua risposta fu così forte ed esplosiva che Mel sussultò involontariamente. Brant si mise a sedere accanto a lei sul letto, la sua mano cattura quella di lei, e la porta alla bocca per bacio. Il tocco delle sue labbra sulla sua pelle le fece venire i brividi lungo la schiena. “Nessuno ti dice che sei stupido. Nessuno. Nemmeno la mia pazza madre! Non lo lascio scivolare, Mel. Io voglio parlare con lei!”

Mel cadde all’indietro sul letto e fissò il soffitto. “Brant. Ho un vestito. Uno. È rosso. Ho scarpe e stivali da ginnastica. Io...” Lei sospirò e voltò la testa per guardarlo. “Ho trovato un piano oggi.”

“Che cos’è?”

“Vivrò sotto la vasca per le prossime settimane, solo finché lei non si dimenticherà che sono qui. Mi porteresti del cibo una volta ogni tanto?”

“È integrato. Non ci sono aperture sotto la vasca.” Disse Brant con una risatina e si alzò. La gallina, afferrando entrambe le mani, lui trascina lei con lui. “Dai, alzati.”

Si mise a sedere, accasciata e infelice, lo sguardo su quella mostruosità gigantesca di un armadio che conteneva tutto? Persino appendiabiti con le sue cose sopra. Sette. Dieci se hai contato quelli che aveva gettato a terra in un sibilo. “Accidenti!” Attraversò di scatto la stanza e raccolse una delle giacche incriminate. “Non capisci, vero? Non hai idea di cosa significhi essere in un posto che ti è completamente estraneo, non...”

La fissò così a lungo che quando Mel si rese conto di quello che aveva detto, non aveva idea di come riprenderlo.

Sentì il sangue defluire dal viso mentre appallottolava il panno con mani tremanti contro il gancio. “Mi dispiace. Cazzo, sono pronto.” Gettò di nuovo la giacca sul pavimento nell’armadio e rimase lì a fissarla, una mano premuta sulla guancia. “Sto piangendo?”

Brant la superò, recuperando un pezzo di stoffa pressato tra un paio di jeans e uno dei suoi abiti. “Basta indossare il rosso, è carino”, disse, tenendolo in mano. “Niente mutandine ed è sexy.”

Rise, asciugandosi le lacrime. “Con i miei migliori stivali da combattimento?”

“Cazzo”, disse con un malizioso sorriso, “non ci rendono la stanza.” Controllò l’orologio. “A che ora è la cena?”

“Non lo so, otto?”

“Be’, non abbiamo abbastanza tempo per ottenere tutto, ma se ce ne andiamo ora abbiamo abbastanza tempo per comprare le scarpe.” Gettò il vestito sul letto e le prese la mano. “Dove compri scarpe da donna?”

“Dimenticalo.” Mel fece un passo indietro, lasciando che i vestiti si piegassero intorno a lei mentre si tuffava nell’armadio. “Dimenticalo. Non posso sposarti, non posso restare qui, non posso continuare a funzionare perché il mio abbigliamento è incompleto”.

“Ehi.” Brant le afferrò il braccio, non per lasciarla scappare. “Ascolta. Indossa il vestito, prenderemo le scarpe da qualche parte. Puoi ancora divertirti stasera. Basta non essere così duro con te stesso. Per favore?”

Si lasciò ricacciare tra le sue braccia e lasciò cadere la testa sul suo petto. “Non so perché sono così stressata”, mormorò nella tasca della sua camicia. “A meno che non sia perché improvvisamente sono disoccupato da un’azienda che pensavo fosse meglio che fingesse di esserlo, si fidanzasse con un uomo ricco come Dio e abbia una futura suocera che odia me e il mio abbigliamento. E non dimentichiamo Maria e i suoi interventi chirurgici. Si tirò indietro e lo guardò. “Oltre a quello? Non dovrei avere alcuno stress.”

Brant sorrise e le diede un bacio sulla fronte. “Avremo un buon momento per la notte, ok?”

Mel annuì e allungò la mano verso il vestito, tenendolo su se stessa. C’era l’etichetta di vendita. 40% di sconto. Dal bersaglio.

Questa volta, quando è andata a nascondersi, Brant era pronto per lei. Non è mai nemmeno arrivata all’armadio. La sollevò semplicemente, mettendola sopra la sua spalla. “Scarpe”, le ricordò quando raggiunsero la porta.

Mel gemette. “Se prometto di essere buono, mi abbatterai? Non voglio che tua madre mi veda così “.

* * *
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Entrare nel ristorante non è stato facile. Il posto era incredibilmente affollato e sembrava che tutti quelli che aspettavano fuori avessero gli occhi puntati su di loro. Mel teneva gli occhi bassi, ignorando tutto tranne i suoi piedi. Le scarpe che aveva trovato non le stavano proprio bene, ma avevano tacchi a spillo poco pratici e più o meno abbinati al vestito. Mel non portava i tacchi da quando li aveva lasciati alla facoltà di medicina, sentendosi un po’ compiaciuta di non farle male alla schiena per una scelta di moda.

Eppure eccomi qui...

Si aggrappò al braccio di Brant abbastanza forte da fermare il flusso sanguigno. Dovette scuoterla per liberarla due volte prima ancora che arrivassero nella stanza. Inciampò sui talloni. Tre volte. Sedersi a tavola sarebbe stato un gradito sollievo. Se la lasciassero sedere. Sembrava che avrebbe dovuto fare correre il guanto di sfida. La “piccola cena” di Linda aveva preso il sopravvento su un’intera sala da pranzo privata, e sembrava che tutti si stessero ancora mescolando e gustando un drink.

E, naturalmente, grazie a una deviazione in un ridicolo negozio di scarpe, sono stati gli ultimi ad arrivare.

Normalmente, le sarebbe andato bene. Aveva sperato che fossero tutti seduti e non avrebbe dovuto salutare nessuno. Quello su cui non aveva fatto affidamento era che, con tutti lì, non c’era una persona presente che non la guardasse bene a lungo quando varcò la porta al braccio di Brant.

“Mio... Dio...” Anche dall’altra parte della stanza, Mel poteva sentire il sussurro inorridito della madre di Brant. “È molto...”

“Rosso”, Tasha fornì utilmente, per una volta lasciando che il suo iPad penzolasse dalle sue dita. Mel quasi si aspettava che lei lo lasciasse cadere.

“Molto rosso,” concordò Linda, le labbra serrate.

Mel sarebbe scappata a questo punto se avesse avuto qualche speranza di arrivare alla porta prima di Brant, ma non poteva correre più veloce di sua nonna con quei tacchi schiacciati, ed erano già a metà della stanza con Brant che quasi la stava portando.

“MEL!” L’urlo proveniva nientemeno che da Gloria Shaffer, attrice emergente ed ex fidanzata soprannominata dai media di Brant. La fidanzata di Gloria, Trudy, era raggiante dietro di lei.

Mel fu improvvisamente inghiottito da una bionda magra.

“È così bello vederti!” Gloria sgorgò. Trudy, sempre quella silenziosa, sorrise e prese le mani di Mel tra le sue.

“Questo deve essere un posto fantastico,” disse Mel mentre si sedeva, nel disperato tentativo di distogliere l’attenzione da lei. “La folla fuori dalla porta era impressionante.”

Linda guardò Gloria che guardò Trudy. I tre iniziarono a ridere. “Mi dispiace ridere,” disse Gloria, tamponandosi gli angoli degli occhi con un tovagliolo da cocktail, cercando di non macchiare il trucco. “Non sono clienti.”

“Ah!” Linda tirò su col naso, prendendo il suo bicchiere di vino “Direi che si qualificano a malapena come umani!”

Trudy si chinò verso Mel, la sua voce appena udibile anche da una distanza che doveva essere a portata di mano. “Paparazzi.” Trudy sorrise e scrollò leggermente le spalle. “Hai due attrici molto famose, un capo studio e alcune persone emergenti qui.”

Mel lo fissò. Doveva essere la maggior parte delle conversazioni che avesse mai sentito dalla donna.

Trudy arrossì, come se dire qualcosa fosse stato uno sforzo enorme, e sorrise e si appoggiò a Gloria, come se si stesse ritirando nel suo guscio. Gloria l’abbracciò e la baciò sulla guancia. Per un po’ di tempo si persero l’uno nell’altro, e il resto del mondo li lasciò semplicemente essere.

Linda gridò: “Melissa, devi venire a conoscere qualcuno!”

Mel guardò Brant con la sua migliore occhiataccia. “I paparazzi internazionali e io indosso un vestito rosso brillante e ondeggio nelle scarpe come un funambolo? Questo giorno continua a migliorare sempre di più!”

La baciò allora, proprio davanti a tutti. “Sii buona,” mormorò contro la sua bocca.

“Perché?” chiese, ricambiando il bacio finché entrambi saranno senza fiato.

“Lo scoprirai più tardi.”

Il sopracciglio di Mel si alzò e lei si voltò, incollandosi il suo miglior sorriso sul viso mentre Linda trascinava un uomo grasso e sudato con un sorriso gioviale attraverso la stanza. “Dottoressa Melissa Bell, vorrei farti conoscere Johnathan Hopkins, responsabile della programmazione alla Universal.”

“Divisione televisiva”. Il suo sorriso era quasi imbarazzato mentre le offriva la mano. Quasi.

Gli strinse la mano, emettendo tutti i suoni eccitati che lui sembrava cercare, piccoli mormorii pensati per permettergli di parlare di se stesso. È stato più facile di quanto si aspettasse. Un po’ come gestire i muckety-mucks del resort. Tutto l’ego, che aspetta solo di essere accarezzato.

Dannazione, come lo odiava.

Ha aspettato un’apertura nella conversazione e si è scusata educatamente per un momento. Brant è stato divorato e annuendo stava parlando. Sarebbe stata preoccupata se non avesse riconosciuto la ragazza come un’attrice emergente che si dice fosse più interessata al tipo di Gloria rispetto a chiunque abbia i peli sul petto. Mel ha catturato il braccio di Brant, lo baciò sulla guancia, e sussurrò: “Si prega di tirare l’allarme antincendio, o avviare uno, o qualcosa del genere.”

Lui rise e la spinse di nuovo nella mischia, proprio quando Linda apparve dal nulla e le prese la mano, riportandola nella conversazione precedente.

Mel si voltò per affrontare la musica, incollando un sorriso sul suo viso mentre il ragazzo della televisione, qualunque fosse il suo nome, disse qualcosa su un nuovo logo che stavano sperimentando con la stessa identica tonalità di rosso del suo vestito. Jonathan. Quello era il suo nome!

“Non è straordinario?” Disse Mel, tirandole sperimentalmente la mano per vedere se la regina del palcoscenico e dello schermo l’avrebbe lasciata andare presto.

Apparentemente no.

“Sai, con tutto il clamore per la giovane ragazza della giungla e lo scandalo riguardante quell’ometto cattivo con la carità del dottore”, disse Linda, infilando il braccio di Mel nel suo, tenendola efficacemente al suo fianco, “Sono abbastanza sorpreso che non fossi al centro dell’attenzione là fuori con gli avvoltoi quando arrivai.”

“Oh?” Il viso di Johnathan si illuminò di interesse. “Cos’è tutto questo?”

Mel sorrise e rispose alle sue domande, uccidendo Brant con gli occhi dall’altra parte della stanza. Voleva che il codardo tornasse con lei in modo che avesse qualcosa di meglio a cui aggrapparsi rispetto a Linda Phelps, che stava effettivamente interrompendo la circolazione alla sua mano.

Ancora.

––––––––
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Capitolo 3

Nonostante un inizio difficile, Mel si trovò a godere del pasto. Linda si era presa la responsabilità di interpretare la simpatica padrona di casa, e così si era seduta a capotavola. Questo mise Brant alla sua sinistra e Mel accanto a lui. Gloria e Trudy erano di fronte a lei; erano le uniche persone che aveva incontrato prima e, suo malgrado, Mel prese in simpatia entrambi. Trudy era particolarmente affascinante. Aveva un modo di cantare fuori dal nulla, dicendo qualcosa di perspicace e intelligente, e spegnendosi di nuovo. Era come guardare un orologio a cucù piuttosto intelligente.

Johnathan Hopkins sedeva alla sinistra di Mel, e ha dimostrato di essere un uomo affabile. Si asciugò eccessivamente la faccia, ma era un uomo sovrappeso che indossava un completo e il ristorante non era esattamente freddo. Ha intrattenuto la tavola con racconti di quando la loro elegante padrona di casa era nuova a Hollywood, ed era ancora una stellina piena di speranza con sogni di fama. Si erano conosciuti sul set quando la parte di Linda era di stare in disparte e apparire carina in costume da bagno, ed era stato assistente di un assistente alla regia.

Gloria ha confessato di essere cresciuta con Brant; non le era venuto in mente cosa fosse una leggenda fino a quando non era stata al college e c’era un’intera lezione di cinema dedicata al lavoro di Linda. Fino a quel momento era stata solo la mamma di Brant. Forse un po’ più affascinante di altre madri, ma non per questo meno iperprotettive e certamente non più estranee della maggior parte dei genitori di Hollywood.

Lungi dall’essere gelosa del fatto che la sua futura suocera stesse attirando l’attenzione, Mel ha incoraggiato la conversazione, alimentandola ogni volta che le cose rimanevano indietro con domande mirate e spunti di conversazione progettati per mantenere l’attenzione su se stessa. Linda ha assorbito i riflettori con la stessa naturalezza con cui un fiore si gira per seguire il sole, e Mel era libera di godersi la sua cena senza troppe preoccupazioni se non confondersi su quale forchetta usare.

Per un breve periodo, ha persino dimenticato il vestito rosso abbagliante che indossava. Sfortunatamente, la conversazione alla fine si è spostata sul vestito bianco e viola di Gloria che scorreva in una cascata di seta, oltre al completo con il pantalone che Trudy ha insistito per indossare dicendo che era pratico. Ha insistito bonariamente, che nessuno sembrava in mente quando il progettista è stato scoperto ed aveva discusso a lungo, e di nuovo verso gli abiti mozzafiato che Linda sembrava avere sulla punta delle dita. La sua scelta in questa particolare notte era qualcosa che aveva indossato una volta in un film e le era stato permesso di tenere quando le riprese erano terminate.

Come spesso era consuetudine nel suo sesso, la maggior parte del materiale era percepita per morbidezza e levigatezza. Ma nessuno ha chiesto di toccare il vestito di Mel, né è stato abbastanza audace da chiedere allo stilista. Era l’elefante nella sala da pranzo, l’oggetto non era stato apertamente discusso.

La cena di Mel, che era stata così deliziosa pochi istanti prima, le si bloccò nello stomaco. Cercò inutilmente di lisciarsi la gonna spiegazzata, rinunciò e si fissò le mani intrecciate in grembo mentre il dessert veniva portato fuori. Risparmiò a malapena un’occhiata alla confezione di cioccolato. Non avrebbe potuto essere più fuori posto se si fosse vestita da Cheerleader dei Denver Broncos. Così, mentre tutti gli altri erano entusiasti del dessert, e lo stesso chef è uscito per un applauso, confessando un amore per tutta la vita per la grande Linda Phelps, Mel ha respirato profondamente e ha desiderato che l’intera prova fosse finita.

È stato Johnathan, tuttavia, a riportare innocentemente le luci della ribalta su di lei.

“Capisco che tu sia quello che i media stavano perseguendo per così tanto tempo con tutta questa faccenda della ragazza della giungla. Voglio dire, perdonami se sto semplificando troppo, e non voglio essere sprezzante, semplicemente non so molto di più dei soliti rapporti esagerati”.

La testa di Mel scattò. Forse aveva visto il modo in cui le piume del collo erano state sollevate le prime parole, forse è per questo che aveva fatto marcia indietro in modo così affascinante, come se un semplice sorriso negherebbe il suo tono pettegolo in qualche modo. Eppure come avrebbe dovuto rispondere? Vestito sbagliato. Ragazza sbagliata. Avrebbe anche potuto uscire e dirlo. Non apparteneva a questo posto.

“Sì,” disse dopo un minuto, consapevole che una di quelle pause era apparsa nella conversazione, che tutti stavano aspettando di sentire la sua risposta. “Sì, ero io; Brant...” La sua mano trovò di nuovo il braccio di Brant, sapendo che stava scavando con le unghie ma incapace di fermarsi. Brant fletté la mano come riflesso automatico, ma la tenne ferma. “Brant ha fatto l’operazione, ha organizzato tutto...”

Johnathan non sarebbe stato deviato. “Non riesco a immaginare di provare a gestire un ospedale nella giungla”, disse e, con sua sorpresa, lo sguardo che le lanciò fu di sincero stupore.

Sul serio?

E in quel momento, è passata da agitata a... be’, agitata in un modo diverso.

Jonathan si sporse in avanti, gli occhi intenti come se cercassero di vedere la giungla attraverso una lente nella sua mente, cercando di vedere la storia come avrebbe fatto un regista, si rese conto. “Il solo tentativo di mantenere le cose igieniche deve essere una lotta costante. Quanto eri distante?”

Mel sbatté le palpebre. “Be’, non è andata così male, davvero. Avevamo persino un resort a pochi chilometri da noi...”

“Aspetta,” Trudy posò il cucchiaio con un tonfo, ignorando l’ultimo boccone di torta che Gloria rubò allegramente. “Quale località?”

“The Greens,” rispose Mel con un’alzata di spalle, immaginando la mostruosità in stile europeo, pensando che fosse qualcosa su cui difficilmente valesse la pena di preoccuparsi.

“Siamo rimasti lì!” la ragazza tranquilla quasi esplose, e rimbalzò una volta nella sua sedia. Si voltò verso Gloria, afferrandole il braccio così forte che quasi perse il pezzo di torta sulla sua forchetta. “Ricordi circa tre anni fa, quel fine settimana eravamo liberi e volevamo scappare?”

“Quello in Belize?” Gloria ha chiesto, tenendo la forchetta fuori dalla portata della ragazza entusiasta, cigola un po’ di sgomento, come la torta caduta... e perse il suo vestito atterrando invece sul pavimento.

“Sì!” Trudy rimbalzò di nuovo, “quella con il manager untuoso e la donna al bancone che...”

“... continuava ad ascoltare tutte le telefonate in uscita!” Gloria rise. “Oh, era orrenda. La conosci?” Meno lei, Gloria divagò per diversi minuti, attirando l’attenzione di Mel. Ancora. Dandole spazio per respirare.

“Non sono mai stato lì,” Linda mormorò. “Ma ricordo una volta in cui stavo esplorando con William. All’epoca non era il capo dello studio, ovviamente, ma avevamo un accordo per un film che il regista voleva che fosse girato in... Nigeria, credo che lo fosse. Era un western, puoi immaginare? Be’, io e lui siamo andati là fuori con questo regista e abbiamo trovato un piccolo albergo...” E la regina dello schermo stava ancora una volta facendo quello che sapeva fare meglio, ovvero rubare la scena.

Il resto della cena è passato e Mel è sopravvissuta a tutto, e anche alla fine si è trovata a godersi le storie dietro alcuni dei suoi film preferiti. Non si è mai completamente rilassata, però, troppo consapevole di quanto male non si adattava. Anche se era divertente visitare il mondo delle leggende di Hollywood, non era il suo mondo, e questo è stato sottolineato molto di più quando è arrivato il momento di lasciare.

Si sono riuniti per gli ultimi addii, aggiustando le fasce e accarezzando le acconciature prima di fare la fila per correre il guanto di sfida dei fotografi e dei cosiddetti giornalisti urlanti i cui nomi erano abbelliti da righe di stracci che di solito si vedono alle casse dei supermercati. Con sua sorpresa, Johnathan prese Mel da parte e mormorò: “Mi piacerebbe davvero saperne di più sul tuo lavoro, signorina”, e le fece passare un biglietto da visita. “Per favore, chiama il mio ufficio, il pranzo è a mio carico. Mi piacerebbe sapere tutto quello che puoi dirmi.”

“Grazie... grazie”, disse Mel e abbassò lo sguardo sul biglietto. C’erano solo un nome e un numero di telefono su un cartoncino pesante, ogni lettera in rilievo e delineata con gusto in oro. Niente di più. Lo fece scivolare nella sua pochette con una sorta di timida meraviglia, incerta se avrebbe seguito la sua offerta. Ma il suo interesse non era stato la sostanza del sensazionalismo a cui lei e Maria erano state sottoposte non molto tempo prima. Ma prima che lei potesse chiedergli cosa avesse in mente, se stesse parlando di un documentario, o qualcos’altro completamente, se ne andò, inchinandosi elegantemente alla folla, la sua risata rimbombava con una gioia e così assoluta che lei non poteva farne a meno, ma sorridere in cambio.

“Buonanotte a tutti!” Johnathan rotea prima di cadere sul capo. “Cercherò di distrarli! Non sanno chi sono, ma forse inseguiranno tutto ciò che si muove!” Rise della sua stessa battuta e si lanciò alla carica attraverso la porta principale, con un gesto sbarazzino e più vita ed energia di un uomo della metà dei suoi anni. Mel lo vide di sfuggita dall’altra parte della folla di curiosi, in piedi sul marciapiede piuttosto perplesso. È passato attraverso la folla inosservato. Sembrava così deluso che Mel dovette soffocare una risata.

Stranamente, mentre i paparazzi chiedevano a gran voce e gridavano per Linda e Gloria, uno o due gridavano “DOTTOR LAYTON!” La sconvolse, non rendendosi conto che Brant portava la sua fama e i suoi seguaci, nonostante il modo in cui aveva visto le pazienti del suo ufficio adularlo. Con suo grande shock, qualcuno gridò “DOTTOR CAMPANA! OLTRE QUI!” ed era così agitata che ha commesso l’errore di voltare la testa in quella direzione, ed è stata immediatamente accecata dalle telecamere lampeggianti, e si è chiesta quale titolo di “Ragazza della Giungla” l’avrebbe seguita in quel momento.

* * *
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Erano a metà strada da casa prima che le macchie che danzavano nei suoi occhi svanissero.

“Come fa tua madre a farlo?” chiese, premendo la punta delle dita sulle palpebre chiuse. “Può stare lì e guardare quelle luci lampeggianti senza nemmeno battere ciglio.”

“Anni di pratica”, ha detto Brant con una risata. “Penso che si nutra di questo.”

“Stai bene a guidare?”

“Ho imparato in tenera età a non guardare mai in alto quando iniziano a chiamare il nome di mia madre.” Prese la sua mano, portandole la punta delle dita alle labbra, sfiorando ogni nocca con un bacio. “Mi dispiace che abbia dominato la conversazione. Ho cercato di farla parlare con me in modo che non... ma lei è...”

“Lei è Linda Phelps,” disse Mel senza rancore. “Non mi importava affatto. Ero circondato da persone che non conoscevo, e se vuole l’attenzione che può avere tutto questo”.

“Non ti è piaciuta la notte?”

Ha esitato a rispondere. “No, non è quello. Voglio dire, all’inizio non è stato fantastico, ma Gloria e Trudy sono così gentili...” Lei scrollò le spalle e guardò fuori dalla finestra.

“Che cosa?”

“Niente di veramente,” disse piano. “Sono le scarpe e il vestito. Non l’avevo mai indossato, l’ho solo trascinato in giro con me per anni... Non avevo idea che fosse così scomodo. Voglio solo uscirne.”

“Sarei felice di aiutarti.” Poteva sentire il sorriso nella sua voce, e in quel momento era completamente la cosa sbagliata. Mel girò la testa e lo guardò nelle ombre danzanti dei fari e dei lampioni. “Dov’eri oggi quando tua madre mi ha fatto rapire e portato all’inferno nuziale?”

Brant rise. “Era così brutto?”

Mel si morse il labbro per trattenere tutte le parole che voleva dire. Male? Era stato umiliante. Sua madre le aveva fatto provare cose che non aveva provato per se stessa dopo l’incidente. Ai tempi in cui si considerava la più idiota degli studenti di medicina. C’erano voluti anni per mettere da parte la visione di se stessa, solo per vederla completamente disfatta nel corso di un giorno. Un solo giorno con sua madre.

No. Non c’era modo di dirlo.

“Dimmi. Per favore.”

Sembrava passare un sacco di tempo a cambiare corsia, usando gli indicatori di direzione con esagerata cura. Quando parlò, la sua voce era calma, le risate svanite. “Avevo solo degli accordi di lavoro da fare, ecco tutto.”

Mel lo lasciò riposare per un momento. Ho aspettato di vedere se fosse in arrivo qualcosa di più. Quando non lo era, sospirò e chiese anche se sapeva che probabilmente non avrebbe dovuto. “Pensavo che non fossi più in quell’ufficio. Ne stai iniziando un altro?”

“Non quello. Sto solo... cercando di mantenere i soldi della famiglia. Investimenti e così via. Ora che ho delle pratiche, sto cercando di imparare il lato commerciale delle cose”.

Ma odi il lato economico delle cose.

Questo, troppo, era qualcosa che non poteva dire. Così tante parole meglio non dette. Mel sospirò, scegliendo il silenzio per il resto del viaggio verso casa. Sperando che sarebbe stato quello di parlare, per chiarire le cose, a chiedere scusa, di fare qualcosa di altro che stare lì e non fare nulla più di azionarlo. Solo, il suo silenzio l’ha aggiunto al suo, non lasciando spazio per le parole a tutti fino a quando entrò nel vialetto e si fermarono davanti alla porta.
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